Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151
"Testo unico delle disposizioni legislative in matea di tutela e sostegno della

maternita’ e della paternita’, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n.
53"

pubblicato nellaGazzetta Ufficialen. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinari®3

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visto l'articolo 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n, &ante delega al Governo per I'emanazione di
un decreto legislativo contenente il testo unicitedgisposizioni legislative in materia di tutelalie
sostegno della maternita’ e della paternita’, nalegdevono essere riunite e coordinate tra loro le
disposizioni vigenti in materia, apportando, naiiti di detto coordinamento, le modifiche
necessarie per garantire la coerenza logica erasitea della normativa, anche al fine di adeguare e
semplificare il linguaggio normativo;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio bknistri, adottata nella riunione del 15
dicembre 2000;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espressadaezione consultiva per gli atti normativi
nell'adunanza del 15 gennaio 2001;

Acquisito il parere delle competenti commissionil@aentari;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministagottata nella riunione del 21 marzo 2001,

Sulla proposta del Presidente del Consiglio deii$fiine del Ministro per la solidarieta’ sociale, d
concerto con i Ministri del lavoro e della previdarsociale, della sanita’, per le pari opportueita’
per la funzione pubblica;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Capo |
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Oggetto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)



1. Il presente testo unico disciplina i congediposi, i permessi e la tutela delle lavoratricies
lavoratori connessi alla maternita’ e paternitdiglii naturali, adottivi e in affidamento, nonchie’
sostegno economico alla maternita' e alla patérnita

2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favstailite da leggi, regolamenti, contratti
collettivi, e da ogni altra disposizione.

Art. 2.
Definizioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, conma 13)

1. Ai fini del presente testo unico:

a) per "congedo di maternita™ si intende |'astmsiobbligatoria dal lavoro della lavoratrice;

b) per "congedo di paternita™ si intende l'astensidal lavoro del lavoratore, fruito in alternated
congedo di maternita’;

c) per "congedo parentale”, si intende 'astensiaceltativa della lavoratrice o del lavoratore;

d) per "congedo per la malattia del figlio" si imtke I'astensione facoltativa dal lavoro della
lavoratrice o del lavoratore in dipendenza delldattia stessa;

e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che rsia altrimenti specificato, si intendono i
dipendenti, compresi quelli con contratto di appiistato, di amministrazioni pubbliche, di privati
datori di lavoro nonche' i soci lavoratori di coogueve.

2. Le indennita’ di cui al presente testo unicaispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai
trattamenti economici previsti, ai sensi della$éggione vigente, da disposizioni normative e
contrattuali. | trattamenti economici non possosseee inferiori alle predette indennita’.

Art. 3.
Divieto di discriminazione

1. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatas&gso per quanto riguarda l'accesso al lavoro
indipendentemente dalle modalita’ di assunziongadugque sia il settore o il ramo di attivita', a
tutti i livelli della gerarchia professionale, ata attraverso il riferimento allo stato matrimdaia
di famiglia o di gravidanza, secondo quanto previtetl comma 1 dell'articolo 1 della legge 9
dicembre 1977, n. 903.

2. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatas&siso per quanto riguarda le iniziative in materia
di orientamento, formazione, perfezionamento ea@ggimento professionale, per quanto concerne
sia l'accesso sia i contenuti, secondo quantogiedal comma 3 dell'articolo 1 della legge 9
dicembre 1977, n. 903.

3. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatasesiso per quanto riguarda la retribuzione, la
classificazione professionale, l'attribuzione dalifiche e mansioni e la progressione nella caarier
secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 dieltgye 9 dicembre 1977, n. 903.

Art. 4.

Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)

1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratssenti dal lavoro, in virtu' delle disposiziatal
presente testo unico, il datore di lavoro puo’ ese personale con contratto a tempo determinato
0 temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell@did¢, secondo comma, lettera b), della legge 18



aprile 1962, n. 230, e dell'articolo 1, comma &ela c), della legge 24 giugno 1997, n. 196, e con
'osservanza delle disposizioni delle leggi medesim

2. L'assunzione di personale a tempo determindigersonale temporaneo, in sostituzione di
lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi delgante testo unico puo' avvenire anche con anticipo
fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dehgedo, salvo periodi superiori previsti dalla
contrattazione collettiva.

3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti,ipentributi a carico del datore di lavoro che
assume personale con contratto a tempo determmatstituzione di lavoratrici e lavoratori in
congedo, e' concesso uno sgravio contributivo dgles cento. Quando la sostituzione avviene con
contratto di lavoro temporaneo, I'impresa utilizizat recupera dalla societa’ di fornitura le somme
corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto.

4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazifine al compimento di un anno di eta’ del
figlio della lavoratrice o del lavoratore in congeal per un anno dall'accoglienza del minore
adottato o in affidamento.

5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autoeaincui al Capo Xl, e’ possibile procedere, in
caso di maternita' delle suddette lavoratrici, @aoque entro il primo anno di eta’ del bambino o
nel primo anno di accoglienza del minore adottaito affidamento, all'assunzione di personale a
tempo determinato e di personale temporaneo, ppeuodo massimo di dodici mesi, con le
medesime agevolazioni di cui al comma 3.

Art. 5.

Anticipazione del trattamento di fine rapporto
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)

1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di ail'articolo 32, il trattamento di fine rapponpoio’
essere anticipato ai fini del sostegno economicsesi dell'articolo 7 della legge 8 marzo 20Q0, n
53. Gli statuti delle forme pensionistiche completaée di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993,
n. 124, e successive modificazioni, possono praeddepossibilita’ di conseguire tale
anticipazione.

Capo Il
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE

Art. 6.

Tutela della sicurezza e della salute
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,1art.
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)

1. Il presente Capo prescrive misure per la tudelkn sicurezza e della salute delle lavoratrici
durante il periodo di gravidanza e fino a setteirdesta’ del figlio, che hanno informato il datatie
lavoro del proprio stato, conformemente alle digpoai vigenti, fatto salvo quanto previsto dal
comma 2 dell'articolo 8.

2. La tutela si applica, altresi', alle lavoratgbie hanno ricevuto bambini in adozione o in
affidamento, fino al compimento dei sette mesitdi.e

3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e osfedad carico del Servizio sanitario nazionale, le
lavoratrici, durante la gravidanza, possono frpiesso le strutture sanitarie pubbliche o private



accreditate, con esclusione dal costo delle priestiagrogate, oltre che delle periodiche visite
ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni spesi@lhe per la tutela della maternita’, in funzione
preconcezionale e di prevenzione del rischio fefaikeviste dal decreto del Ministro della sanita’ d
cui all'articolo 1, comma 5, lettera a), del deziegislativo 29 aprile 1998, n. 124, purche’
prescritte secondo le modalita’ ivi indicate.

Art. 7.

Lavori vietati
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, nma 8, e 31, comma 1;
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,3rt.
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)

1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasportalesollevamento di pesi, nonche' ai lavori pensgl
faticosi ed insalubri. | lavori pericolosi, fatidgesd insalubri sono indicati dall'articolo 5 delcdeto
del Presidente della Repubblica 25 novembre 1978)26, riportato nell'allegato A del presente
testo unico. Il Ministro del lavoro e della previda sociale, di concerto con i Ministri della sahit
e per la solidarieta' sociale, sentite le partiapgrovvede ad aggiornare I'elenco di cui dé'gato
A.

2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubare inclusi quelli che comportano il rischio di
esposizione agli agenti ed alle condizioni di layandicati nell’elenco di cui all'allegato B.

3. La lavoratrice e' addetta ad altre mansionilgezriodo per il quale e’ previsto il divieto.

4. La lavoratrice e', altresi', spostata ad altem$ioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Nstero
del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoragti@ccertino che le condizioni di lavoro o ambignta
sono pregiudizievoli alla salute della donna.

5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori aetla abituali conserva la retribuzione
corrispondente alle mansioni precedentemente svalteche' la qualifica originale. Si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 2@aggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia
adibita a mansioni equivalenti o superiori.

6. Quando la lavoratrice non possa essere sp@stattire mansioni, il servizio ispettivo del
Ministero del lavoro, competente per territorioppdisporre l'interdizione dal lavoro per tutto il
periodo di cui al presente Capo, in attuazioneudingo previsto all'articolo 17.

7. L'inosservanza delle disposizioni contenutecoeimi 1, 2, 3 e 4 e' punita con l'arresto finoia se
mesi.

Art. 8.

Esposizione a radiazioni ionizzanti
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ar}. 69

1. Le donne, durante la gravidanza, non possongeswoattivita' in zone classificate o, comunque,
essere adibite ad attivita' che potrebbero esplanescituro ad una dose che ecceda un millisievert
durante il periodo della gravidanza.

2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicakdatore di lavoro il proprio stato di gravidanza,
non appena accertato.



3. E' altresi' vietato adibire le donne che allfadtad attivita' comportanti un rischio di
contaminazione.

Art. 9.

Polizia di Stato, penitenziaria e municipale
(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)

1. Fermo restando quanto previsto dal presente,Giapante la gravidanza e' vietato adibire al
lavoro operativo le appartenenti alla Polizia dit8t

2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gtieatamenti tecnico-sanitari previsti dal presente
testo unico sono devoluti al servizio sanitarid'deiministrazione della pubblica sicurezza, in
conformita’ all'articolo 6, lettera z), della leg@f@ dicembre 1978, n. 833, e successive
modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicahpersonale femminile del corpo di polizia
penitenziaria e ai corpi di polizia municipale.

Art. 10.

Personale militare femminile
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, artofnma 3)

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire aJoro le donne previsti agli articoli 16 e 17, coanin
durante il periodo di gravidanza e fino a setteirsescessivi al parto il personale militare
femminile non puo' svolgere incarichi pericolositi¢osi ed insalubri, da determinarsi con decreti
adottati, sentito il comitato consultivo di cui'aiticolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre 1909,
380, dal Ministro della difesa, di concerto coninbtri del lavoro e della previdenza sociale delel
pari opportunita’ per il personale delle Forze aenaonche’ con il Ministro dei trasporti e della
navigazione per il personale delle capitanerieodiqy e dal Ministro delle finanze, di concerto ¢on
Ministri del lavoro e della previdenza sociale dalpari opportunita’ per il personale del Corpo
della guardia di finanza.

Art. 11.

Valutazione dei rischi
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,4rt.

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolaammi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed
agli effetti della valutazione di cui all'articoflp comma 1, del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, valutschi per la sicurezza e la salute delle lavorgtri
in particolare i rischi di esposizione ad agersicii chimici o biologici, processi o condizioni di
lavoro di cui all'allegato C, nel rispetto dellede direttrici elaborate dalla Commissione
dell'Unione europea, individuando le misure di grezione e protezione da adottare.

2. L'obbligo di informazione stabilito dall'artiaoP1 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n.
626, e successive modificazioni, comprende queliofdrmare le lavoratrici ed i loro rappresentati
per la sicurezza sui risultati della valutaziorsulle conseguenti misure di protezione e di
prevenzione adottate.

Art. 12.

Conseguenze della valutazione
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,59rt.



1. Qualora i risultati della valutazione di cuiaiticolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la
sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datdréavoro adotta le misure necessarie affinche’
I'esposizione al rischio delle lavoratrici sia atat, modificandone temporaneamente le condizioni o
I'orario di lavoro.

2. Ove la modifica delle condizioni o dell'oraribl@voro non sia possibile per motivi organizzativi
o produlttivi, il datore di lavoro applica quantalsitito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone
contestuale informazione scritta al servizio ispettiel Ministero del lavoro competente per
territorio, che puo' disporre l'interdizione daldao per tutto il periodo di cui all'articolo 6, mmna

1, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovan@bgazione al di fuori dei casi di divieto sanciti
dall'articolo 7, commi 1 e 2.

4. L'inosservanza della disposizione di cui al carine’ punita con la sanzione di cui all'articalo 7
comma 7.

Art. 13.

Adeguamento alla disciplina comunitaria
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645¢alit? e 8)

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della jdenza sociale, di concerto con il Ministro della
sanita’, sentita la Commissione consultiva permiagngincui all'articolo 26 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, e successive modifisaz@ono recepite le linee direttrici elaborate
dalla Commissione dell’'Unione europea, concerdamalutazione degli agenti chimici, fisici e
biologici, nonche' dei processi industriali riteiqericolosi per la sicurezza o la salute delle
lavoratrici e riguardanti anche i movimenti, le @oani di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli
altri disagi fisici e mentali connessi con l'attéavisvolta dalle predette lavoratrici.

2. Con la stessa procedura di cui al comma 1 osiveide ad adeguare ed integrare la disciplina
contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonchebdificare ed integrare gli elenchi di cui agli
allegati B e C, in conformita’ alle modifiche dlileee direttrici e alle altre modifiche adottate in
sede comunitaria.

Art. 14.

Controlli prenatali
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,7rt.

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessiibuiti per I'effettuazione di esami prenatali,
accertamenti clinici ovvero visite mediche spestathe, nel caso in cui questi debbono essere
eseguiti durante l'orario di lavoro.

2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma [hvoratrici presentano al datore di lavoro
apposita istanza e successivamente presentanatisa@locumentazione giustificativa attestante la
data e l'orario di effettuazione degli esami.

Art. 15.
Disposizioni applicabili
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,9rt.



1. Per quanto non diversamente previsto dal preseapo, restano ferme le disposizioni recate dal
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 ceessive modificazioni, nonche' da ogni altra
disposizione in materia di sicurezza e saluteugglthi di lavoro.

Capo llI
CONGEDO DI MATERNITA'

Art. 16.

Divieto di adibire al lavoro le donne
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, commd)l e

1. E' vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data preswitpadlto, salvo quanto previsto all'articolo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per iigaw intercorrente tra la data presunta e la data
effettiva del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;

d) durante gli ulteriori giorni non goduti primalgerto, qualora il parto avvenga in data anti@pat
rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiahperiodo di congedo di maternita’ dopo il
parto.

Art. 17.

Estensione del divieto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, cor@rai3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)

1. Il divieto e' anticipato a tre mesi dalla datagunta del parto quando le lavoratrici sono oceupa
in lavori che, in relazione all'avanzato statomividanza, siano da ritenersi gravosi o
pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati coropri decreti dal Ministro per il lavoro e la
previdenza sociale, sentite le organizzazioni siai@mazionali maggiormente rappresentative. Fino
all'emanazione del primo decreto ministeriale ti@pazione del divieto di lavoro e' disposta dal
servizio ispettivo del Ministero del lavoro, comgetie per territorio.

2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoroa@ disporre, sulla base di accertamento medico,
avvalendosi dei competenti organi del Serviziotsain nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 dlidizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di
gravidanza, fino al periodo di astensione di cla kgttera a), comma 1, dell'articolo 16, per uno o
piu’ periodi, la cui durata sara’ determinata daligio stesso, per i seguenti motivi:

a) nel caso di gravi complicanze della gravidandamreesistenti forme morbose che si presume
possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;

b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siaitenute pregiudizievoli alla salute della donna
e del bambino;

¢) quando la lavoratrice non possa essere sp@stathire mansioni, secondo quanto previsto dagli
articoli 7 e 12.

3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera@)abmma 2 e' disposta dal servizio ispettivo del
Ministero del lavoro, secondo le risultanze deti&atamento medico ivi previsto. In ogni caso il
provvedimento dovra' essere emanato entro settei gialla ricezione dell'istanza della lavoratrice.

4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere Ig) eel comma 2 puo' essere disposta dal servizio
ispettivo del Ministero del lavoro, d'ufficio o stanza della lavoratrice, qualora nel corso della
propria attivita' di vigilanza constati I'esistergggle condizioni che danno luogo all'astensione
medesima.



5. | provvedimenti dei servizi ispettivi previstidpresente articolo sono definitivi.

Art. 18.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)

1. L'inosservanza delle disposizioni contenuteiragjcoli 16 e 17 e’ punita con l'arresto finoe s
mesi.

Art. 19.

Interruzione della gravidanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)

1. L'interruzione della gravidanza, spontanea omalria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6
della legge 22 maggio 1978, n. 194, e' consideratdti gli effetti come malattia.

2. Ai sensi dell'articolo 17 della legge 22 magh®¥8, n. 194, la pena prevista per chiunque
cagioni ad una donna, per colpa, l'interruzionéadglavidanza o un parto prematuro e' aumentata
se il fatto e' commesso con la violazione dellemeposte a tutela del lavoro.

Art. 20.

Flessibilita' del congedo di maternita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, arhig-
legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, comma 2)

1. Ferma restando la durata complessiva del condiediaternita’, le lavoratrici hanno la facolta’ di
astenersi dal lavoro a partire dal mese precedamtgta presunta del parto e nei quattro mesi
successivi al parto, a condizione che il medicaistista del Servizio sanitario nazionale o con
esso convenzionato e il medico competente ai 8ilagrevenzione e tutela della salute nei luoghi
di lavoro attestino che tale opzione non arrecégjudizio alla salute della gestante e del naszitur

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza soeiadi concerto con i Ministri della sanita' e peer |
solidarieta’ sociale, sentite le parti sociali,iniste con proprio decreto I'elenco dei lavori aal
non si applicano le disposizioni del comma 1.

Art. 21.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, conamna 28)

1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lawodi cui all'articolo 16, lettera a), le lavoratri
devono consegnare al datore di lavoro e all'istisrbgatore dell'indennita’ di maternita’ il
certificato medico indicante la data presunta @&l La data indicata nel certificato fa stato,
nonostante qualsiasi errore di previsione.

2. La lavoratrice e' tenuta a presentare, entradrgiorni, il certificato di nascita del figlioyeero
la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'artocdb del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445.

Art. 22.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, &ecbmmi 1 e 5;



legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertitadegge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 8)e

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennitaomgialiera pari all'80 per cento della retribuziqes
tutto il periodo del congedo di maternita’, anahattuazione degli articoli 7, comma 6, e 12,
comma 2.

2. L'indennita’ e' corrisposta con le modaliteculiall'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre
1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbrai8Q $. 33, ed e' comprensiva di ogni altra
indennita’ spettante per malattia.

3. | periodi di congedo di maternita' devono esseraputati nell'anzianita’ di servizio a tutti gli
effetti, compresi quelli relativi alla tredicesim@ensilita’ o alla gratifica natalizia e alle ferie.

4. | medesimi periodi non si computano ai fini dgiungimento dei limiti di permanenza nelle
liste di mobilita’ di cui all'articolo 7 della legd3 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti
temporali di fruizione dell'indennita’ di mobilitd'medesimi periodi si computano ai fini del
raggiungimento del limite minimo di sei mesi di¢aw effettivamente prestato per poter beneficiare
dell'indennita’ di mobilita’.

5. Gli stessi periodi sono considerati, ai finildgdrogressione nella carriera, come attivita'
lavorativa, quando i contratti collettivi non rieldiano a tale scopo particolari requisiti.

6. Le ferie e le assenze eventualmente spettdaieatoratrice ad altro titolo non vanno godute
contemporaneamente ai periodi di congedo di maserni

7. Non viene cancellata dalla lista di mobilitasansi dell'articolo 9 della legge 23 luglio 1981,
223, la lavoratrice che, in periodo di congedo diemita’, rifiuta I'offerta di lavoro, di impiedo
opere o servizi di pubblica utilita’, ovvero I'aamento a corsi di formazione professionale.

Art. 23.

Calcolo dell'indennita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)

1. Agli effetti della determinazione della misuml@éhdennita’, per retribuzione s'intende la
retribuzione media globale giornaliera del periddpaga quadrisettimanale o mensile scaduto ed
immediatamente precedente a quello nel corso daédua avuto inizio il congedo di maternita'.

2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo gioraed relativo alla gratifica natalizia o alla
tredicesima mensilita’ e agli altri premi o menailo trattamenti accessori eventualmente erogati
alla lavoratrice.

3. Concorrono a formare la retribuzione gli steésmenti che vengono considerati agli effetti della
determinazione delle prestazioni dell'assicurazmbidigatoria per le indennita' economiche di
malattia.

4. Per retribuzione media globale giornaliera &ne I'importo che si ottiene dividendo per trenta
I'importo totale della retribuzione del mese presdgd a quello nel corso del quale ha avuto inizio i
congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano sviilitero periodo lavorativo mensile per
sospensione del rapporto di lavoro con diritto etlaservazione del posto per interruzione del
rapporto stesso o per recente assunzione si apgplacao previsto al comma 5, lettera c).



5. Nei confronti delle operaie dei settori non egiij per retribuzione media globale giornaliera
s'intende:

a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o lgeeffettuazione di ore di lavoro straordinario,
I'orario medio effettivamente praticato superit®@re giornaliere, I'importo che si ottiene
dividendo I'ammontare complessivo degli emolumpettcepiti nel periodo di paga preso in
considerazione per il numero dei giorni lavoratioonunque retribuiti;

b) nei casi in cui, o0 per esigenze organizzativeingenti dell'azienda o per particolari ragioni di
carattere personale della lavoratrice, l'orario imedfettivamente praticato risulti inferiore a djoe
previsto dal contratto di lavoro della categoriaporto che si ottiene dividendo 'ammontare
complessivo degli emolumenti percepiti nel periddpaga preso in considerazione per il numero
delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando ulagiente ottenuto per il numero delle ore
giornaliere di lavoro previste dal contratto sted$el casi in cui i contratti di lavoro prevedano,
nell'ambito di una settimana, un orario di lavatentico per i primi cinque giorni della settimana e
un orario ridotto per il sesto giorno, l'orario gialiero e' quello che si ottiene dividendo perilsei
numero complessivo delle ore settimanali contrétiaate stabilite;

C) in tutti gli altri casi, I'importo che si ottierdividendo I'ammontare complessivo degli
emolumenti percepiti nel periodo di paga prescoimstderazione per il numero di giorni lavorati, o
comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.

Art. 24.

Prolungamento del diritto alla corresponsione delttamento economico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17,
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertitta degge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)

1. L'indennita’ di maternita’' e' corrisposta aneecasi di risoluzione del rapporto di lavoro
previsti dall'articolo 54, comma 3, lettere b) eat)e si verifichino durante i periodi di congedo d
maternita’' previsti dagli articoli 16 e 17.

2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'imizlel periodo di congedo di maternita’, sospese,
assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero,atigpate, sono ammesse al godimento
dell'indennita’ giornaliera di maternita’ purchia’ltinizio della sospensione, dell'assenza o della
disoccupazione e quello di detto periodo non s@eworsi piu’ di sessanta giorni.

3. Ai fini del computo dei predetti sessanta gipman si tiene conto delle assenze dovute a nmalatti
o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconoseiagli enti gestori delle relative assicurazioni
sociali, ne' del periodo di congedo parentale codigedo per la malattia del figlio fruito per una
precedente maternita’, ne' del periodo di assen#a per accudire minori in affidamento, ne' del
periodo di mancata prestazione lavorativa prevataontratto di lavoro a tempo parziale di tipo
verticale.

4. Qualora il congedo di maternita’ abbia inizaestiorsi sessanta giorni dalla risoluzione del
rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, aiio del periodo di congedo stesso, disoccupata e
godimento dell'indennita’ di disoccupazione, hétdiall'indennita’ giornaliera di maternita'
anziche' all'indennita’ ordinaria di disoccupazione

5. La lavoratrice, che si trova nelle condiziordicate nel comma 4, ma che non e' in godimento
della indennita’ di disoccupazione perche' ndithdtbiennio ha effettuato lavorazioni alle
dipendenze di terzi non soggette all'obbligo d&ieurazione contro la disoccupazione, ha diritto
all'indennita’ giornaliera di maternita’, purcher®mento dell'inizio del congedo di maternita' non
siano trascorsi piu’ di centottanta giorni dalléaddi risoluzione del rapporto e, nell'ultimo bienn
che precede il suddetto periodo, risultino a swork, nell'assicurazione obbligatoria per le
indennita’ di maternita’, ventisei contributi seginali.



6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di nmagriniziato dopo sessanta giorni dalla data di
sospensione dal lavoro, si trovi, all'inizio dehgedo stesso, sospesa e in godimento del
trattamento di integrazione salariale a caricoad€lissa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo
di tale trattamento, all'indennita’ giornalierawaternita’.

7. Le disposizioni di cui al presente articolo gpkcano anche ai casi di fruizione dell'indennitia’
mobilita’ di cui all'articolo 7 della legge 23 lugll991, n. 223.

Art. 25.

Trattamento previdenziale
(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564 2atommi 1, 4, 6)

1. Per i periodi di congedo di maternita’, nonaliesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna
anzianita' contributiva pregressa ai fini dell'acitamento dei contributi figurativi per il diritiala
pensione e per la determinazione della misuraatess

2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensitavoratori dipendenti e alle forme di previdenza
sostitutive ed esclusive dell'assicurazione geaarbligatoria per l'invalidita’, la vecchiaia e i
superstiti, i periodi corrispondenti al congedarditernita’ di cui agli articoli 16 e 17, verificsital

di fuori del rapporto di lavoro, sono considerdiii @i fini pensionistici, a condizione che il

soggetto possa far valere, all'atto della domaald@eno cinque anni di contribuzione versata in
costanza di rapporto di lavoro. La contribuziomgfativa viene accreditata secondo le disposizioni
di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981155, con effetto dal periodo in cui si colloca
l'evento.

3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoradipendenti ed ai fondi sostitutivi
dell'assicurazione generale obbligatoria per llioita’, la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri
derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 s@uulebitati alla relativa gestione pensionistica.
Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell'aggazione generale obbligatoria per l'invalidédda
vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti @adlisposizioni di cui al comma 2 sono posti a caric
dell'ultima gestione pensionistica del quinquenaimrativo richiesto nel medesimo comma.

Art. 26.

Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)

1. Il congedo di maternita’ di cui alla letteraa@)mma 1, dell'articolo 16 puo' essere richiesttada
lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottemuaffidamento un bambino di eta’ non superiore
a sei anni all'atto dell'adozione o dell'affidanment

2. Il congedo deve essere fruito durante i primintresi successivi all'effettivo ingresso del bammbin
nella famiglia della lavoratrice.

Art. 27.

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma Zrketh), e 3%uater, lettere a) e ¢)

1. Nel caso di adozione e di affidamento preadofititernazionali, disciplinati dal Titolo 11l della
legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modifingal congedo di maternita’ di cui al comma 1
dell'articolo 26 spetta anche se il minore adotte#dfidato abbia superato i sei anni e sino al
compimento della maggiore eta'.



2. Per l'adozione e I'affidamento preadottivo imézionali, la lavoratrice ha, altresi’, dirittoraife
di un congedo di durata corrispondente al periagmetmanenza nello Stato straniero richiesto per
l'adozione e l'affidamento. Il congedo non comportennita’ ne' retribuzione.

3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incaricaulare la procedura di adozione certifica la durat
del congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, ¢twai la durata del periodo di permanenza
all'estero nel caso del congedo previsto al commial presente articolo.

Capo IV
CONGEDO DI PATERNITA'

Art. 28.

Congedo di paternita’
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arbi§-commi 1 e 2)

1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersildabro per tutta la durata del congedo di maternita
per la parte residua che sarebbe spettata alleal@ve, in caso di morte o di grave infermita'lael
madre ovvero di abbandono, nonche' in caso diaffehto esclusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi deftdidi cui al comma 1 presenta al datore di lavor

la certificazione relativa alle condizioni ivi piiste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne
rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 dalrdto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445.

Art. 29.
Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arbi§-comma 3)
1. Il trattamento economico e normativo e' qudtletente ai sensi degli articoli 22 e 23.

Art. 30.
Trattamento previdenziale

1. Il trattamento previdenziale e' quello previdati'articolo 25.

Art. 31.
Adozioni e affidamenti

1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, 2omma 1, che non sia stato chiesto dalla
lavoratrice, spetta, alle medesime condizioniaabtatore.

2. Il congedo di cui all'articolo 27, comma 2, $pealle medesime condizioni, al lavoratore.

3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previdée commi 1 e 2, e' riconosciuto il diritto di cui
all'articolo 28.

Capo V
CONGEDO PARENTALE

Art. 32.

Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, cordma 7, commi 1, 2 e 3)



1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni dayciascun genitore ha diritto di astenersi dal
lavoro secondo le modalita’ stabilite dal presantieolo. | relativi congedi parentali dei genitori
non possono complessivamente eccedere il limitkedi mesi, fatto salvo il disposto del comma 2
del presente articolo. Nell'ambito del predettatinil diritto di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodoahgedo di maternita’ di cui al Capo lll, per un
periodo continuativo o frazionato non superioreiangesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlier pn periodo continuativo o frazionato non
superiore a sei mesi, elevabile a sette nel casoidl comma 2;

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodotinuativo o frazionato non superiore a dieci
mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il dirittoastenersi dal lavoro per un periodo continuativo
frazionato non inferiore a tre mesi, il limite colegsivo dei congedi parentali dei genitori e' eleva
a undici mesi.

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al coma 1, il genitore e’ tenuto, salvo casi di oggattiv
impossibilita’, a preavvisare il datore di lavoezsndo le modalita’ e i criteri definiti dai coritra
collettivi, e comunque con un periodo di preavwism inferiore a quindici giorni.

4. Il congedo parentale spetta al genitore ricmezglanche qualora I'altro genitore non ne abbia
diritto.

Art. 33.

Prolungamento del congedo
(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi?] e
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il laatmre padre di minore con handicap in situazione di
gravita' accertata ai sensi dell'articolo 4, conimdella legge 5 febbraio 1992, n. 104, hannotdirit
al prolungamento fino a tre anni del congedo patera condizione che il bambino non sia
ricoverato a tempo pieno presso istituti specializz

2. In alternativa al prolungamento del congedo pos®ssere fruiti i riposi di cui all'articolo 42,
comma 1.

3. Il congedo spetta al genitore richiedente angledora I'altro genitore non ne abbia diritto.

4. Resta fermo il diritto di fruire del congedoadii all'articolo 32. Il prolungamento di cui al
comma 1 decorre dal termine del periodo corrispotedalla durata massima del congedo parentale
spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32.

Art. 34.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, codm 4, e 7, comma 5)

1. Per i periodi di congedo parentale di cui dltato 32 alle lavoratrici e ai lavoratori e' doaut
fino al terzo anno di vita del bambino, un'indeahgari al 30 per cento della retribuzione, per un
periodo massimo complessivo tra i genitori di sesimL'indennita’ e' calcolata secondo quanto
previsto all'articolo 23, ad esclusione del comnuelo stesso.

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo dolmmgamento del congedo di cui all'articolo 33.



3. Per i periodi di congedo parentale di cui dltafo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai
commi 1 e 2 e' dovuta un'indennita’ pari al 30qe#rto della retribuzione, a condizione che il
reddito individuale dell'interessato sia inferiar@,5 volte I'importo del trattamento minimo di
pensione a carico dell'assicurazione generalegdibliia. Il reddito e’ determinato secondo i criter
previsti in materia di limiti reddituali per l'inggazione al minimo.

4. L'indennita’ e' corrisposta con le modalitetuliall'articolo 22, comma 2.

5. | periodi di congedo parentale sono computdtiameianita' di servizio, esclusi gli effetti ré\a
alle ferie e alla tredicesima mensilita’ o allatifiza natalizia.

6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, cordmg e 7.

Art. 35.

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comnhet2re a) e b);
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564¢@lit2, commi 2, 3 e 5)

1. | periodi di congedo parentale che danno diatttvattamento economico e normativo di cui
all'articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da atmizione figurativa. Si applica quanto previsto al
comma 1 dell'articolo 25.

2. | periodi di congedo parentale di cui all'arkec84, comma 3, compresi quelli che non danno
diritto al trattamento economico, sono coperti datgbuzione figurativa, attribuendo come valore
retributivo per tale periodo il 200 per cento dalore massimo dell'assegno sociale, proporzionato
ai periodi di riferimento, salva la facolta’ diegrazione da parte dell'interessato, con riscatto a
sensi dell'articolo 13 della legge 12 agosto 1962338, ovvero con versamento dei relativi
contributi secondo i criteri e le modalita’ dellagecuzione volontaria.

3. Per i dipendenti di amministrazioni pubblichees i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi
dell'assicurazione generale obbligatoria gestilistauto nazionale previdenza sociale (INPS) ai
guali viene corrisposta una retribuzione ridottzoa viene corrisposta alcuna retribuzione nei
periodi di congedo parentale, sussiste il dirpter, la parte differenziale mancante alla misurarant
o per l'intera retribuzione mancante, alla contziboe figurativa da accreditare secondo le
disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 2@ride 1981, n. 155.

4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della tridyuzione figurativa di cui al comma 3, per i
soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutidell'assicurazione generale obbligatoria, restano a
carico della gestione previdenziale cui i soggatdesimi risultino iscritti durante il predetto
periodo.

5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoradipendenti e alle forme di previdenza sostiit

ed esclusive dell'assicurazione generale obbligapar I'invalidita’, la vecchiaia e i supersititi,
periodi non coperti da assicurazione e corrispot@equelli che danno luogo al congedo parentale,
collocati temporalmente al di fuori del rapportdalioro, possono essere riscattati, nella misura
massima di cinque anni, con le modalita’ di cuagdltolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e
successive modificazioni, a condizione che i ridergi possano far valere, all'atto della domanda,
complessivamente almeno cinque anni di contribuezi@rsata in costanza di effettiva attivita’'
lavorativa.



Art. 36.

Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7,
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1. Il congedo parentale di cui al presente Captiapache per le adozioni e gli affidamenti.

2. Il limite di eta', di cui all'articolo 34, commia e’ elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo
parentale puo’ essere fruito nei primi tre annliidgtesso del minore nel nucleo familiare.

3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidartmgnl minore abbia un‘eta’ compresa frai sei e i
dodici anni, il congedo parentale €' fruito nengrire anni dall'ingresso del minore nel nucleo
familiare.

Art. 37

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma Zrketh), e 3%Guater, lettera b)

1. In caso di adozione e di affidamento preadoititernazionale si applicano le disposizioni
dell'articolo 36.

2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incaric@uliare la procedura di adozione certifica la durat
del congedo parentale.

Art. 38.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esaio dei diritti di assenza dal lavoro di cui aepente
Capo sono puniti con la sanzione amministrativArdain milione a lire cinque milioni.

Capo VI
RIPOSI E PERMESSI

Art. 39.

Riposi giornalieri della madre
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)

1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavecatmadri, durante il primo anno di vita del
bambino, due periodi di riposo, anche cumulabitaaite la giornata. Il riposo €' uno solo quando
I'orario giornaliero di lavoro e' inferiore a seeo

2. | periodi di riposo di cui al comma 1 hanno laata di un'ora ciascuno e sono considerati ore
lavorative agli effetti della durata e della retrzione del lavoro. Essi comportano il diritto della
donna ad uscire dall'azienda.

3. | periodi di riposo sono di mezz'ora ciascunarglo la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di
altra struttura idonea, istituiti dal datore didaw nell'unita’ produttiva o nelle immediate vianza
di essa.



Art. 40.

Riposi giornalieri del padre
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arte-

1. | periodi di riposo di cui all'articolo 39 sonieonosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solaglre;

b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendeafte non se ne avvalga;

c) nel caso in cui la madre non sia lavoratricedgente;

d) in caso di morte o di grave infermita’ della mead

Art. 41.
Riposi per parti plurimi
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposmsaaddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a euell
previste dall'articolo 39, comma 1, possono essilizzate anche dal padre.

Art. 42.

Riposi e permessi per i figli con handicap grave
(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, commiaigle 20)

1. Fino al compimento del terzo anno di vita dehbano con handicap in situazione di gravita' e in
alternativa al prolungamento del periodo di congeali@ntale, si applica l'articolo 33, comma 2,
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo dlie ore di riposo giornaliero retribuito.

2. Successivamente al compimento del terzo anmiteddel bambino con handicap in situazione di
gravita', la lavoratrice madre o, in alternativdavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui
all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbrai®2,M. 104. Detti permessi sono fruibili anche in
maniera continuativa nell'ambito del mese.

3. Successivamente al raggiungimento della magegi@a'alel figlio con handicap in situazione di
gravita', la lavoratrice madre o, in alternativdavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui
all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbrai®2,,. 104. Ai sensi dell'articolo 20 della legge 8
marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili anamenianiera continuativa nell'ambito del mese,
spettano a condizione che sussista convivenzad figha o, in assenza di convivenza, che
l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclasiv

4. | riposi e i permessi, ai sensi dell'articolg 88mma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
possono essere cumulati con il congedo parentdirasio e con il congedo per la malattia del
figlio.

5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il laatmre padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei
fratelli o sorelle conviventi di soggetto con harap in situazione di gravita' di cui all'articolp 3
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, satzeai sensi dell'articolo 4, comma 1, della
legge medesima da almeno cinque anni e che abbialwoa fruire dei benefici di cui all'articolo

33, commi 1, 2 e 3, della medesima legge per $tssa del figlio, hanno diritto a fruire del
congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 dellage® marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni
dalla richiesta. Durante il periodo di congedaidhiedente ha diritto a percepire un‘indennita’
corrispondente all'ultima retribuzione e il periadedesimo e' coperto da contribuzione figurativa;
l'indennita’ e la contribuzione figurativa spettdimm a un importo complessivo massimo di lire 70
milioni annue per il congedo di durata annualet®ehporto e' rivalutato annualmente, a decorrere
dall'anno 2002, sulla base della variazione dditia Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di



operai e impiegati. L'indennita’ e' corrispostadtbre di lavoro secondo le modalita’ previste per
la corresponsione dei trattamenti economici di nméti. | datori di lavoro privati, nella denuncia
contributiva, detraggono l'importo dell'indenndall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti
all'ente previdenziale competente. Per i dipenddsitpredetti datori di lavoro privati, compresi
quelli per i quali non e' prevista l'assicurazipee le prestazioni di maternita’, I'indennita’ di al
presente comma €' corrisposta con le modalitalidil€articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dadigge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ali
sensi del presente comma alternativamente da dpitray@nitori non puo’ superare la durata
complessiva di due anni; durante il periodo di @mwentrambi i genitori non possono fruire dei
benefici di cui all'articolo 33 della legge 5 feblar 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni diaiu
commi 5 e 6 del medesimo articolo.

6. | riposi, i permessi e i congedi di cui al pregearticolo spettano anche qualora l'altro geeitor
non ne abbia diritto.

Art. 43.

Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4;
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertila tgge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comnterB-

1. Peririposi e i permessi di cui al presentedCagovuta un'indennita’, a carico dell'ente
assicuratore, pari all'intero ammontare dellalvetzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi.
L'indennita’ e' anticipata dal datore di lavoroeégortata a conguaglio con gli apporti contribiutiv
dovuti all'ente assicuratore.

2. Si applicano le disposizioni di cui all'articdd, comma 5.

Art. 44,

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)

1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capagplicano le disposizioni di cui all'articolo 35,
comma 2.

2. | tre giorni di permesso mensile di cui allesto 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione
figurativa.

Art. 45.

Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)

1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agliticoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di
adozione e di affidamento entro il primo anno dawel bambino.

2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si apg@imo anche in caso di adozione e di affidamento di
soggetti con handicap in situazione di gravita'.



Art. 46.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)

1. L'inosservanza delle disposizioni contenuteiratjcoli 39, 40 e 41 e’ punita con la sanzione
amministrativa da lire un milione a lire cinque ionli.

Capo Vi
CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO

Art. 47.

Congedo per la malattia del figlio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, cordma, comma 4, e 30, comma 5)

1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanndtidirdi astenersi dal lavoro per periodi
corrispondenti alle malattie di ciascun figlio d&'enon superiore a tre anni.

2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altdasito di astenersi dal lavoro, nel limite di cung
giorni lavorativi all'anno, per le malattie di odrglio di eta’ compresa fra i tre e gli otto anni.

3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e gehitore deve presentare il certificato di malattia
rilasciato da un medico specialista del Serviziutaao nazionale o con esso convenzionato.

4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovaspedaliero interrompe, a richiesta del genitore,
il decorso delle ferie in godimento per i periodcdi ai commi 1 e 2.

5. Ai congedi di cui al presente articolo non glagano le disposizioni sul controllo della malatti
del lavoratore.

6. Il congedo spetta al genitore richiedente amgladora I'altro genitore non ne abbia diritto.

Art. 48.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)

1. | periodi di congedo per la malattia del fighono computati nell'anzianita' di servizio, esclysi
effetti relativi alle ferie e alla tredicesima méita' o alla gratifica natalizia.

2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, cordme e 7.

Art. 49.

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)

1. Per i periodi di congedo per la malattia delidig@' dovuta la contribuzione figurativa fino al
compimento del terzo anno di vita del bambino.fili@a quanto previsto all'articolo 25.

2. Successivamente al terzo anno di vita del baondifino al compimento dell'ottavo anno, e
dovuta la copertura contributiva calcolata con tedalita’ previste dall'articolo 35, comma 2.

3. Si applicano le disposizioni di cui all'articd6, commi 3, 4 e 5.



Art. 50.

Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1. Il congedo per la malattia del bambino di cypr@sente Capo spetta anche per le adozioni e gli
affidamenti.

2. Il limite di eta’, di cui all'articolo 47, comnia e’ elevato a sei anni. Fino al compimento
dell'ottavo anno di eta’ si applica la disposizidneui al comma 2 del medesimo articolo.

3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidatmgnl minore abbia un'eta’ compresa frai seie i
dodici anni, il congedo per la malattia del bambeh&ruito nei primi tre anni dall'ingresso del
minore nel nucleo familiare alle condizioni preeistall'articolo 47, comma 2.

Art. 51.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)

1. Ai fini della fruizione del congedo di cui alggente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore sono
tenuti a presentare una dichiarazione rilasciaseasi dell'articolo 47 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attésteme I'altro genitore non sia in congedo negli
stessi giorni per il medesimo motivo.

Art. 52.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esaio dei diritti di assenza dal lavoro di cui aepente
Capo sono puniti con la sanzione amministrativArdain milione a lire cinque milioni.

Capo VI
LAVORO NOTTURNO

Art. 53.

Lavoro notturno
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1lletiere a) e b)

1. E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ?4ealle ore 6, dall'accertamento dello stato di
gravidanza fino al compimento di un anno di ethbdenbino.

2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:

a) la lavoratrice madre di un figlio di eta’ infae a tre anni o, in alternativa, il lavoratore rgad
convivente con la stessa;

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia lI'uni@ngore affidatario di un figlio convivente di eta’
inferiore a dodici anni.

3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera @llalegge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono dltres
obbligati a prestare lavoro notturno la lavoraticélavoratore che abbia a proprio carico un
soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbra@21n. 104, e successive modificazioni.

Capo IX
DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI, DIRITTO AL RIENTRO



Art. 54.

Divieto di licenziamento
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comrgi B, 5, e art. 31, comma 2;
legge 9 dicembre 1977, n. 903, arhi§-comma 4;
decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566 2atomma 2;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)

1. Le lavoratrici non possono essere licenziatiimalo del periodo di gravidanza fino al termine
dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dadpo Ill, nonche' fino al compimento di un anno di
eta' del bambino.

2. Il divieto di licenziamento opera in connessigoa lo stato oggettivo di gravidanza, e la
lavoratrice, licenziata nel corso del periodo inapera il divieto, e' tenuta a presentare al aatir
lavoro idonea certificazione dalla quale risudislstenza all'epoca del licenziamento, delle
condizioni che lo vietavano.

3. Il divieto di licenziamento non si applica nako:

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, twstite giusta causa per la risoluzione del rappbrto
lavoro;

b) di cessazione dell'attivita' dell'azienda cwiees' addetta,

c) di ultimazione della prestazione per la qualalaratrice e’ stata assunta o di risoluzione del
rapporto di lavoro per la scadenza del termine;

d) di esito negativo della prova; resta fermovlielio di discriminazione di cui all'articolo 4 cell
legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modiboa

4. Durante il periodo nel quale opera il divietdidenziamento, la lavoratrice non puo' essere
sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sosfasata’ dell'azienda o del reparto cui essa e’
addetta, sempreche' il reparto stesso abbia auiarfanzionale. La lavoratrice non puo' altresi’
essere collocata in mobilita’ a seguito di licem®ato collettivo ai sensi della legge 23 luglio 199
n. 223, e successive modificazioni.

5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice irolazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 3,e
e' nullo.

6. E' altresi' nullo il licenziamento causato daltananda o dalla fruizione del congedo parentale e
per la malattia del bambino da parte della lavarato del lavoratore.

7. In caso di fruizione del congedo di paterndatui all'articolo 28, il divieto di licenziamen®
applica anche al padre lavoratore per la durataa®jedo stesso e si estende fino al compimento
di un anno di eta’ del bambino. Si applicano I@akszioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.

8. L'inosservanza delle disposizioni contenutepnesente articolo e' punita con la sanzione
amministrativa da lire due milioni a lire cinquelimmi. Non €' ammesso il pagamento in misura
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novamm 1981, n. 689.

9. Le disposizioni del presente articolo si appicanche in caso di adozione e di affidamento. Il
divieto di licenziamento si applica fino a un artal'ingresso del minore nel nucleo familiare, in
caso di fruizione del congedo di maternita’ e depata’.

Art. 55.
Dimissioni



(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)

1. In caso di dimissioni volontarie presentate dteal periodo per cui e’ previsto, a norma
dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, laMoratrice ha diritto alle indennita’ previste da
disposizioni di legge e contrattuali per il casdicknziamento.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applicpadre lavoratore che ha fruito del congedo di
paternita’.

3. La disposizione di cui al comma 1 si applicahencel caso di adozione e di affidamento, entro
un anno dall'ingresso del minore nel nucleo famalia

4. La richiesta di dimissioni presentata dalla fawnace, durante il periodo di gravidanza, e dalla
lavoratrice o dal lavoratore durante il primo awieita del bambino o nel primo anno di
accoglienza del minore adottato o in affidamenévedessere convalidata dal servizio ispettivo del
Ministero del lavoro, competente per territoriodétta convalida e' condizionata la risoluzione del
rapporto di lavoro.

5. Nel caso di dimissioni di cui al presente atti¢cta lavoratrice o il lavoratore non sono teralti
preavviso.

Art. 56.

Diritto al rientro e alla conservazione del posto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)

1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro piisti dal Capo Il e Ill, le lavoratrici hanno diatdi
conservare il posto di lavoro e, salvo che espnesate vi rinuncino, di rientrare nella stessa unita
produttiva ove erano occupate all'inizio del peoiad gravidanza o in altra ubicata nel medesimo
comune, e di permanervi fino al compimento di uncadi eta’ del bambino; hanno altresi' diritto di
essere adibite alle mansioni da ultimo svolte caasioni equivalenti.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applicahenal lavoratore al rientro al lavoro dopo la
fruizione del congedo di paternita’.

3. Negli altri casi di congedo, di permesso o plosio disciplinati dal presente testo unico, la
lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla censazione del posto di lavoro e, salvo che
espressamente vi rinuncino, al rientro nella stesga’ produttiva ove erano occupati al momento
della richiesta, o in altra ubicata nel medesimmuaoe; hanno altresi' diritto di essere adibiti alle
mansioni da ultimo svolte 0 a mansioni equivalenti.

4. Le disposizioni del presente articolo si applcanche in caso di adozione e di affidamento. Le
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicanoofim un anno dall'ingresso del minore nel nucleo
familiare.

Capo X
DISPOSIZIONI SPECIALI

Art. 57.

Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amrsirazioni
(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertitadiegge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)



1. Ferma restando la titolarita' del diritto ai gedi di cui al presente testo unico, alle lavocagi

ai lavoratori assunti dalle amministrazioni publéacon contratto a tempo determinato, di cui alla
legge 18 aprile 1962, n. 230, o con contratto bia temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997,
n. 196, spetta il trattamento economico pari aéimita’ prevista dal presente testo unico per i
congedi di maternita’, di paternita’ e parentaliy@ che i relativi ordinamenti prevedano condizion
di migliore favore.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al commniasi applica altresi' quanto previsto dall'artic2,
con corresponsione del trattamento economico adrlfamministrazione pubblica presso cui si €'
svolto l'ultimo rapporto di lavoro.

Art. 58.

Personale militare
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, artofnma 2, e 5, commi 2 e 3)

1. Le assenze dal servizio per motivi connessisaiito di maternita’, disciplinate dal presenteotes
unico, non pregiudicano la posizione di stato dgigo del personale in servizio permanente delle
Forze armate e del Corpo della guardia di finasalvo quanto previsto dal comma 2.

2. | periodi di congedo di maternita’, previsti llagticoli 16 e 17, sono validi a tutti gli effeti

fini dell'anzianita’ di servizio. Gli stessi periabno computabili ai fini della progressione di
carriera, salva la necessita’ dell'effettivo comgaito nonche' del completamento degli obblighi di
comando, di attribuzioni specifiche, di serviziegso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla
normativa vigente.

3. Il personale militare che si assenta dal sey\per congedo parentale e per la malattia debfigli
posto in licenza straordinaria per motivi privatjuiparata a tutti gli effetti a quanto previstdi ag
articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale hza e' computabile, ai fini della progressione di
carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigee in materia di documenti caratteristici degli
ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di trupa dell’'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica
relativamente al periodo massimo di assenza cleerdeta la fine del servizio.

Art. 59.

Lavoro stagionale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)

1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavoraz@re diano luogo a disoccupazione stagionale, di
cui alla tabella annessa al decreto ministerialad®@mbre 1964, e successive modificazioni, le
guali siano licenziate a norma della lettera b)adehma 3 dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto
periodo in cui opera il divieto di licenziamentengpreche' non si trovino in periodo di congedo di
maternita’, alla ripresa dell'attivita' lavoratstagionale e alla precedenza nelle riassunzioni.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali p@licano le disposizioni dell'articolo 7 del decret
legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in mateoiaticbutiva.

3. Alle straniere titolari di permesso di soggiop®y lavoro stagionale e' riconosciuta
l'assicurazione di maternita’, ai sensi della tatth, comma 1, dell'articolo 25 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

Art. 60.

Lavoro a tempo parziale
(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, 4rcomma 2)



1. In attuazione di quanto previsto dal decretaslagvo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolare
del principio di non discriminazione, la lavoratrie il lavoratore a tempo parziale beneficiano dei
medesimi diritti di un dipendente a tempo pieno parabile, per quanto riguarda la durata dei
congedi previsti dal presente testo unico. Il retatrattamento economico €' riproporzionato in
ragione della ridotta entita' della prestazion®fativa.

2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo palezie il datore di lavoro abbiano concordato la
trasformazione del rapporto di lavoro in rapporterapo pieno per un periodo in parte coincidente
con guello del congedo di maternita’, e' assunif@@mento la base di calcolo piu' favorevole dell
retribuzione, agli effetti di quanto previsto dafticolo 23, comma 4.

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comniasi applicano le disposizioni dell'articolo 8 del
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, atena contributiva.

Art. 61.

Lavoro a domicilio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 18,20;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio handaitto al congedo di maternita’ e di paternita’. S
applicano le disposizioni di cui agli articoli @rama 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso |l
relativo trattamento economico e normativo.

2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indexirgtornaliera di cui all'articolo 22, a carico
dell'INPS, in misura pari all'80 per cento del salanedio contrattuale giornaliero, vigente nella
provincia per i lavoratori interni, aventi qualdioperaia, della stessa industria.

3. Qualora, per I'assenza nella stessa provingraddstrie similari che occupano lavoratori interni
non possa farsi riferimento al salario contrattyatevinciale di cui al comma 2, si fara' riferiment
alla media dei salari contrattuali provinciali vigieper la stessa industria nella regione, e, qaalo
anche cio' non fosse possibile, si fara' riferimeaita media dei salari provinciali vigenti nella
stessa industria del territorio nazionale.

4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quabén esistono corrispondenti industrie che occupano
lavoratori interni, con apposito decreto del Miragper il lavoro e la previdenza sociale, sentte |
organizzazioni sindacali interessate, si prenderdérimento il salario medio contrattuale
giornaliero vigente nella provincia per i lavorataventi qualifica operaia dell'industria che
presenta maggiori caratteri di affinita'.

5. La corresponsione dell'indennita’ di cui al caazre' subordinata alla condizione che, all'inizio
del congedo di maternita’, la lavoratrice riconsegcommittente tutte le merci e il lavoro avuto i
consegna, anche se non ultimato.

Art. 62.

Lavoro domestico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 18,22;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servdomestici e familiari hanno diritto al congedo di
maternita’ e di paternita’. Si applicano le dispiosii di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22,
comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamentoremico e normativo.



2. Per il personale addetto ai servizi domestigiifiari, I'indennita’ di cui all'articolo 22 ed il
relativo finanziamento sono regolati secondo le afital e le disposizioni stabilite dal decreto del
Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, 03.14

Art. 63.

Lavoro in agricoltura
(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convetttitta legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14;
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, conveldila legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5;
decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;
legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)

1. Le prestazioni di maternita' e di paternitaculialle presenti disposizioni per le lavoratrigi e
lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono isposte, ferme restando le modalita’ erogative di
cui all'articolo 1, comma 6 del decreto-legge 3edibre 1979, n. 663, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 8 gli stessi criteri previsti per i lavoratori
dell'industria.

2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con coatto a tempo determinato iscritti o aventi diritto
all'iscrizione negli elenchi nominativi di cui altticolo 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio®,97
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla leggerh&rzo 1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni
di maternita’ e di paternita’ a condizione cheltiisoi iscritti nei predetti elenchi nell'anno
precedente per almeno 51 giornate.

3. E' consentita I'ammissione delle lavoratriceeldvoratori alle prestazioni di maternita’ e di
paternita’, mediante certificazione di iscriziorigrgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori
agricoli, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, detmd¢o legislativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n.
212, e successive modificazioni.

4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a teaindeterminato le prestazioni per i congedi, i
permessi di cui ai Capi lll, IV, V e VI sono calaté sulla base della retribuzione di cui all'afttco

12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendi@amento il periodo mensile di paga precedente
a quello nel corso del quale ha avuto inizio il geao.

5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a teandeterminato, esclusi quelli di cui al commaes, |
prestazioni per i congedi, riposi e permessi saterthinate sulla base della retribuzione fissata
secondo le modalita’ di cui all'articolo 28 del o del Presidente della Repubblica 27 aprile
1968, n. 488, ai sensi dell'articolo 3 della le§gegosto 1972, n. 457.

6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli diial comma 2 il salario medio convenzionale
determinato con decreto del Ministero del lavodeka previdenza sociale e rilevato nel 1995,
resta fermo, ai fini della contribuzione e dellegiazioni temporanee, fino a quando il suo importo
per le singole qualifiche degli operai agricoli r&a superato da quello spettante nelle singole
province in applicazione dei contratti collettivipsilati dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative. A decorrere da taleento trova applicazione l'articolo 1, comma
1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, cditwecon modificazioni, dalla legge 7 dicembre
1989, n. 389, e successive modificazioni.

7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli conmfeipanti e piccoli coloni 'ammontare della
retribuzione media e' stabilito in misura pari @tpudi cui al comma 5.

Art. 64.
Collaborazioni coordinate e continuative



1. In materia di tutela della maternita’, alle leataci di cui all'articolo 2, comma 26 della legge
agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre formaightorie, si applicano le disposizioni di cui al
comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicemi®®71 n. 449, e successive modificazioni.

2. Ai sensi del comma 12 dell'articolo 80 dellage@3 dicembre 2000, n. 388, la tutela della
maternita’ prevista dalla disposizione di cui ahaoa 16, quarto periodo, dell'articolo 59 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle fagroen le modalita’ previste per il lavoro
dipendente.

Art. 65.

Attivita' socialmente utili
(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468,&rtomma 3, 15, 16 e 17,
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, attiée 10)

1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decrdamislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive
modificazioni, impegnati in attivita' socialmentglithanno diritto al congedo di maternita' e di
paternita’. Alle lavoratrici si applica altresi'desciplina di cui all'articolo 17 del presentettes
unico.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al commache non possono vantare una precedente
copertura assicurativa ai sensi dell'articolo 2%,iperiodi di congedo di maternita’ e di patexrnit
viene corrisposta dall'INPS un'indennita’ parBéllper cento dell'importo dell'assegno previsto
dall'articolo 8, comma 3, del decreto legislativadicembre 1997, n. 468. | conseguenti oneri sono
rimborsati, annualmente, tramite rendiconto deR'8\ a carico del Fondo per I'occupazione di cui
all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 mad@93, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, o del sogggttanziatore dell'attivita' socialmente utile.

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconogt il diritto a partecipare alle medesime attivita
socialmente utili ancora in corso o prorogate hiee del periodo di congedo di maternita' e di
paternita’.

4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempieno in lavori socialmente utili sono
riconosciuti, senza riduzione dell'assegno, i tiplosui agli articoli 39 e 40.

5. L'assegno e' erogato anche per i permessi @il@articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previstaritiolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo
unico.

Capo Xl
LAVORATRICI AUTONOME

Art. 66.

Indennita’ di maternita’ per le lavoratrici auton@ne le imprenditrici agricole
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici direttenezzadre e colone, artigiane ed esercenti attivita
commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, 647, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n.
613, e alle imprenditrici agricole a titolo prinalp, €' corrisposta una indennita' giornalierailper
periodo di gravidanza e per quello successivo dbpalcolata ai sensi dell'articolo 68.



Art. 67.

Modalita' di erogazione
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 66 viene erogatall'INPS a seguito di apposita domanda in carta
libera, corredata da un certificato medico rilasc@all'azienda sanitaria locale competente per
territorio, attestante la data di inizio della gdanza e quella presunta del parto ovvero
dell'interruzione della gravidanza spontanea onaloa ai sensi della legge 22 maggio 1978, n.
194.

2. In caso di adozione o di affidamento, I'indeairdi maternita’ di cui all'articolo 66 spetta,laul
base di idonea documentazione, per tre mesi succakeffettivo ingresso del bambino nella
famiglia a condizione che questo non abbia supersgbanni di eta’, secondo quanto previsto
all'articolo 26, o i 18 anni di eta’, secondo qogirevisto all'articolo 27.

3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amisirativi necessari.

Art. 68.

Misura dell'indennita’
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadrelle anprenditrici agricole e' corrisposta, per iedu
mesi antecedenti la data del parto e per i tre swesiessivi alla stessa, una indennita’ giornaliera
pari all'80 per cento della retribuzione minimargadiera per gli operai agricoli a tempo
indeterminato, come prevista dall'articolo 14, carimdel decreto-legge 22 dicembre 1981, n.
791, convertito, con modificazioni, dalla leggef@bBbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno
precedente il parto.

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercatiivita’' commerciali €' corrisposta, per i due
mesi antecedenti la data del parto e per i tre swesiessivi alla stessa data effettiva del parta, u
indennita’ giornaliere pari all'80 per cento déhsa minimo giornaliero stabilito dall'articolodel
decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertit modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981,
n. 537, nella misura risultante, per la qualificantpiegato, dalla tabella A e dai successivi decre
ministeriali di cui al secondo comma del medesimtizc@lo 1.

3. In caso di interruzione della gravidanza, spoedso volontaria, nei casi previsti dagli artiegli

5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, veriisianon prima del terzo mese di gravidanza, su
certificazione medica rilasciata dall'azienda saratlocale competente per territorio, €' corrispos
una indennita’ giornaliera calcolata ai sensi denmi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni.

Art. 69.

Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madirbambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000, €'
esteso il diritto al congedo parentale di cui gltalo 32, compreso il relativo trattamento
economico, limitatamente ad un periodo di tre mesiro il primo anno di vita del bambino.

Capo Xli
LIBERE PROFESSIONISTE



Art. 70.

Indennita’ di maternita’ per le libere professiaeis
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

1. Alle libere professioniste, iscritte a una cadisarevidenza e assistenza di cui alla tabella D
allegata al presente testo unico, e' corrispostadamnita’ di maternita’ per i due mesi antecadent
la data del parto e i tre mesi successivi allasstes

2. L'indennita’ di cui al comma 1 viene corrispaatanisura pari all'80 per cento di cinque
dodicesimi del reddito percepito e denunciatoraiffscali dalla libera professionista nel secondo
anno precedente a quello della domanda.

3. In ogni caso l'indennita’ di cui al comma 1 oo’ essere inferiore a cinque mensilita’ di
retribuzione calcolata nella misura pari all'80 pento del salario minimo giornaliero stabilito
dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981462, convertito, con modificazioni, dalla legdge 2
settembre 1981, n. 537, e successive modificazigtia misura risultante, per la qualifica di
impiegato, dalla tabella A e dai successivi decrtiisteriali di cui al secondo comma del
medesimo articolo.

Art. 71.

Termini e modalita’ della domanda
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 70 €' corrispasindipendentemente dall'effettiva astensione
dall'attivita', dalla competente cassa di previdemassistenza per i liberi professionisti, a gedlii
apposita domanda presentata dall'interessataieepdat compimento del sesto mese di gravidanza
ed entro il termine perentorio di centottanta giadkad parto.

2. La domanda, in carta libera, deve essere cdaeldacertificato medico comprovante la data di
inizio della gravidanza e quella presunta del partmche’ dalla dichiarazione redatta ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dice®®@, n. 445, attestante l'inesistenza del diritto
alle indennita’ di maternita’ di cui al Capo llhkeCapo XI.

3. L'indennita’ di maternita’ spetta in misuraiatanche nel caso in cui, dopo il compimento del
sesto mese di gravidanza, questa sia interrottenpvi spontanei o volontari, nei casi previsti
dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978194.

4. Le competenti casse di previdenza e assisteradiperi professionisti provvedono d'ufficio agl
accertamenti amministrativi necessari.

Art. 72.

Adozioni e affidamenti
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 70 spetta adiitgoer I'ingresso del bambino adottato o affidato,
condizione che non abbia superato i sei anni di eta

2. La domanda, in carta libera, deve essere piasetdlla madre alla competente cassa di
previdenza e assistenza per i liberi professioaistio il termine perentorio di centottanta giorni
dall'ingresso del bambino e deve essere corredatiodee dichiarazioni, ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, b, destanti l'inesistenza del diritto a indennita
di maternita’ per qualsiasi altro titolo e la dditeffettivo ingresso del bambino nella famiglia.



3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata capit@ntica del provvedimento di adozione o di
affidamento.

Art. 73.

Indennita’ in caso di interruzione della gravidanza
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)

1. In caso di interruzione della gravidanza, spoedeo volontaria, nei casi previsti dagli artiebli
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verdisianon prima del terzo mese di gravidanza,
I'indennita’ di cui all'articolo 70 e' corrispostella misura pari all'80 per cento di una mensitled
reddito o della retribuzione determinati ai seraiabmmi 2 e 3 del citato articolo 70.

2. La domanda deve essere corredata da certificadiico, rilasciato dalla U.S.L. che ha fornito le
prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dellenuta interruzione della gravidanza, spontanea o
volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 197894, e deve essere presentata alla competente
cassa di previdenza e assistenza per i liberi gsadristi entro il termine perentorio di centottant
giorni dalla data dell'interruzione della gravidanz

Capo Xl
SOSTEGNO ALLA MATERNITA' E ALLA PATERNITA'

Art. 74.

Assegno di maternita’ di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, comrgi B, 4, 5his, 6;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10)e

1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o @gmni minore in affidamento preadottivo o in
adozione senza affidamento dalla stessa datajaiiee residenti, cittadine italiane o comunitarie o
in possesso di carta di soggiorno ai sensi détkda 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, che non beneficiano dell'indennita’ di cui adicoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, €'
concesso un assegno di maternita’ pari a compéeksi.500.000.

2. Al trattamenti di maternita' corrispondono anctrattamenti economici di maternita' corrisposti
da datori di lavoro non tenuti al versamento deitgbuti di maternita’.

3. L'assegno e' concesso dai comuni nella misenégta alla data del parto, alle condizioni di cui
al comma 4. | comuni provvedono ad informare dgkiassati invitandoli a certificare il possesso
dei requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafemunale dei nuovi nati.

4. L'assegno di maternita’ di cui al comma 1, nehlintegrazione di cui al comma 6, spetta
gualora il nucleo familiare di appartenenza del&dre risulti in possesso di risorse economiche
non superiori ai valori dell'indicatore della sitimne economica (ISE), di cui al decreto legiskativ
31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire SBomi annue con riferimento a nuclei familiari con
tre componenti.

5. Per nuclei familiari con diversa composiziondaesquisito economico e' riparametrato sulla
base della scala di equivalenza prevista dal pi@detreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo
anche conto delle maggiorazioni ivi previste.

6. Qualora il trattamento della maternita’ corrspaalle lavoratrici che godono di forme di tutela
economica della maternita’ diverse dall'assegitaitstal comma 1 risulti inferiore all'importo di



cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interespatesono avanzare ai comuni richiesta per la
concessione della quota differenziale.

7. L'importo dell'assegno e’ rivalutato al 1° gearta ogni anno, sulla base della variazione
dell'indice dei prezzi al consumo per le famigh®gerai e impiegati calcolato dall'ISTAT.

8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restandibdiatita’ concessiva in capo ai comuni, e' erogato
dall'INPS sulla base dei dati forniti dai comumicgndo modalita’ da definire nell'ambito dei decret
di cui al comma 9.

9. Con uno o piu' decreti del Ministro per la satidta’ sociale, di concerto con i Ministri del dae
e della previdenza sociale e del tesoro, del hiteacdella programmazione economica, sono
emanate le necessarie disposizioni regolamentafigeiazione del presente articolo.

10. Con tali decreti sono disciplinati i casi naalj I'assegno, se non ancora concesso o erogato,
puo' essere corrisposto al padre o all'adottaritenthere.

11. Per i procedimenti di concessione dell'asselgnaaternita’ relativi ai figli nati dal 2 luglio9D9

al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi le disponi di cui all'articolo 66 della legge 23
dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di cosiceg dell'assegno di maternita’ relativi ai figli
nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 condinol ad applicarsi le disposizioni di cui al comma
12 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999188.

Art. 75.

Assegno di maternita' per lavori atipici e discorofi
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comrBi 81, 12, 13, 14;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)

1. Alle donne residenti, cittadine italiane o corbame ovvero in possesso di carta di soggiorno ai
sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 2§lio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono
stati versati contributi per la tutela previdengiabbligatoria della maternita’, e’ corrisposta, pe
ogni figlio nato, o per ogni minore in affidamenieadottivo o in adozione senza affidamento dal 2
luglio 2000, un assegno di importo complessivo pdnie 3 milioni, per l'intero nel caso in cui non
beneficiano dell'indennita’ di cui agli articoli,Z%6 e 70 del presente testo unico, ovvero per la
guota differenziale rispetto alla prestazione casgiiva in godimento se questa risulta inferiore,
guando si verifica uno dei seguenti casi:

a) quando la donna lavoratrice ha in corso di gediim una qualsiasi forma di tutela previdenziale
0 economica della maternita' e possa far valeremntre mesi di contribuzione nel periodo che va
dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nastisdl'effettivo ingresso del minore nel nucleo
familiare;

b) qualora il periodo intercorrente tra la datdalperdita del diritto a prestazioni previdenzali
assistenziali derivanti dallo svolgimento, per aimé&re mesi, di attivita' lavorativa, cosi' come
individuate con i decreti di cui al comma 5, e édaddella nascita o dell'effettivo ingresso del
minore nel nucleo familiare, non sia superiore allgudel godimento di tali prestazioni, e
comungue non sia superiore a nove mesi. Con i rmaddscreti e' altresi' definita la data di inizio
del predetto periodo nei casi in cui questa nantriesattamente individuabile;

c) in caso di recesso, anche volontario, dal rappdirlavoro durante il periodo di gravidanza,
gualora la donna possa far valere tre mesi di itrgione nel periodo che va dai diciotto ai nove
mesi antecedenti alla nascita.



2. Ai trattamenti di maternita' corrispondono anctrattamenti economici di maternita' corrisposti
da datori di lavoro non tenuti al versamento deitgbuti di maternita’'.

3. L'assegno di cui al comma 1 e' concesso ed erdgd' INPS, a domanda dell'interessata, da
presentare in carta semplice nel termine perentbisei mesi dalla nascita o dall'effettivo ingiess
del minore nel nucleo familiare.

4. L'importo dell'assegno €' rivalutato al 1° gearth ogni anno, sulla base della variazione
dell'indice dei prezzi al consumo per le famigh®gerai e impiegati calcolato dall'ISTAT.

5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinaasi nei quali 'assegno, se non ancora
concesso o erogato, puo' essere corrisposto a paalt'adottante del minore.

6. Con uno o piu’ decreti del Ministro per la satidta' sociale, di concerto con i Ministri delday
e della previdenza sociale e del tesoro, del bitaadella programmazione economica, sono
emanate le disposizioni regolamentari necessariegteiazione del presente articolo.

Capo XIV
VIGILANZA

Art. 76.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 ec®dmi 2, 3 e 4)

1. Al rilascio dei certificati medici di cui al pgente testo unico, salvo i casi di ulteriore
specificazione, sono abilitati i medici del Sergiganitario nazionale.

2. Qualora i certificati siano redatti da mediaiadisi da quelli di cui al comma 1, il datore diday
o listituto presso il quale la lavoratrice e' agsata per il trattamento di maternita’ hanno fizcali
accettare i certificati stessi ovvero di richiedela regolarizzazione alla lavoratrice interessata.

3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero delvoro hanno facolta' di controllo.

4. Tutti i documenti occorrenti per I'applicaziahe presente testo unico sono esenti da ogni
imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi speaoigura.

Art. 77.
Vigilanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, camme 31, comma 4)

1. L'autorita’ competente a ricevere il rapportolpeviolazioni amministrative previste dal present
testo unico e ad emettere l'ordinanza di ingiureienl servizio ispettivo del Ministero del lavoro
competente per territorio.

2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eoccezdei Capi Xl, Xll e Xlll, e' demandata al
Ministero del lavoro e della previdenza sociale lehesercita attraverso i servizi ispettivi.

3. La vigilanza in materia di controlli di caratesanitario spetta alle regioni, e per esse alierv
sanitario nazionale.



Capo XV
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI

Art. 78.

Riduzione degli oneri di maternita'
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi &,11)

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agh@damenti intervenuti successivamente al 1° luglio
2000 per i quali e' riconosciuta dal vigente ordieato la tutela previdenziale obbligatoria, il
complessivo importo della prestazione dovuta serioife a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a
lire 3 milioni se il predetto complessivo imporisulta pari 0 superiore a tale valore, e' posto a
carico del bilancio dello Stato. Conseguentemantquanto agli anni successivi al 2001,
subordinatamente all'adozione dei decreti di caoahma 2 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre
1999, n. 488, sono ridotti gli oneri contributiverpmaternita’, a carico dei datori di lavoro, p@&00
punti percentuali.

2. Gli oneri contributivi per maternita’, a caridei datori di lavoro del settore dei pubblici seirdi
trasporto e nel settore elettrico, sono ridottlale|57 per cento.

3. L'importo della quota di cui al comma 1 e’ rivako al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della
variazione dell'indice dei prezzi al consumo pdalaiglie di operai e impiegati calcolato
dall'lSTAT.

Art. 79.

Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)

1. Per la copertura degli oneri derivanti dallgpdszioni di cui al presente testo unico relatile a
lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavawbordinato privato e in attuazione della riduzione
degli oneri di cui all'articolo 78, e' dovuto daitdri di lavoro un contributo sulle retribuzionitditi

i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure:

a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione peeitae dell'industria, dell'artigianato, marittimi,
spettacolo;

b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione peett@re del terziario e servizi, proprietari di faiohti
e servizi di culto;

c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione peettare del credito, assicurazione e servizi tributa
appaltati;

d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoliefl@ 0,43 per cento per gli impiegati agricoli. Il
contributo e' calcolato, per gli operai a tempcetedminato secondo le disposizioni di cui al
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, conveatatta legge 26 febbraio 1982, n. 54, per gli
operai agricoli a tempo determinato secondo leadizoni del decreto legislativo 16 aprile 1997,
n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanihitari prendendo a riferimento i salari medi
convenzionali di cui all'articolo 28 del decretd Beesidente della Repubblica 27 aprile 1968, n.
488;

e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantszuola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975,
418.

2. Per gli apprendisti e' dovuto un contributoici B2 settimanali.

3. Per i giornalisti iscritti all'lstituto nazioreabi previdenza per i giornalisti italiani "Giovann
Amendola” e' dovuto un contributo pari allo 0,65 pento della retribuzione.



4. In relazione al versamento dei contributi di @upresente articolo, alle trasgressioni degli
obblighi relativi ed a quanto altro concerne il tdouto medesimo, si applicano le disposizioni
relative ai contributi obbligatori.

5. Con decreto del Presidente della Repubblicargposta del Ministro per il lavoro e la
previdenza sociale, di concerto con quello pergbto, la misura dei contributi stabiliti dal pretse
articolo puo' essere modificata in relazione dlleteve esigenze delle relative gestioni.

Art. 80.

Oneri derivanti dall'assegno di maternita' di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commbHis)

1. Per il finanziamento dell'assegno di materwiitaui all'articolo 74 e' istituito un Fondo predao
Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dateme e’ stabilita in lire 25 miliardi per I'anno9%
in lire 125 miliardi per I'anno 2000 e in lire 1B@liardi a decorrere dall'anno 2001.

2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dell@att all'INPS le relative somme, con conguaglia all
fine di ogni esercizio, sulla base di specificadieantazione.

Art. 81.

Oneri derivanti dall'assegno di maternita’ per lavatipici e discontinui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)

1. L'assegno di cui all'articolo 75 e' posto aamadello Stato.

Art. 82.

Oneri derivanti dal trattamento di maternita’ del&voratrici autonome
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applitone del Capo XI, si provvede con un contributo
annuo di lire 14.500 per ogni iscritto all'assi@ioae generale obbligatoria per l'invalidita’,
vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltwvatliretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esente
attivita' commerciali.

2. Al fine di assicurare I'equilibrio delle singalestioni previdenziali, il Ministro del lavoro elth
previdenza sociale, di concerto con il Ministro tsoro, sentito il consiglio di amministrazione
dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le vaoazdei contributi di cui al comma 1, in misura
percentuale uguale alle variazioni delle corrispetindennita’.

Art. 83.

Oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delibere professioniste
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applmone del Capo XIlI, si provvede con un contributo
annuo a carico di ogni iscritto a casse di prevzdem assistenza per i liberi professionisti. |l
contributo e' annualmente rivalutato con lo stesde di aumento dei contributi dovuti in misura
fissa di cui all'articolo 22 della legge 3 giugr@rh, n. 160, e successive modificazioni.

2. A seguito della riduzione degli oneri di matéahdi cui all'articolo 78, alla ridefinizione dei
contributi dovuti si provvede con i decreti di @iicomma 5 dell'articolo 75, sulla base di un



procedimento che preliminarmente consideri unasgitne di equilibrio tra contributi versati e
prestazioni assicurate.

3. | Ministri del lavoro e della previdenza socialdel tesoro, accertato che le singole casse di
previdenza e assistenza per i liberi professioatshiano disponibilita’ finanziarie atte a far fi®n
agli oneri derivanti dalla presente legge, posstemdere la riduzione della contribuzione o la
totale eliminazione di detto contributo, sentitparere dei consigli di amministrazione delle casse

Art. 84.

Oneri derivanti dal trattamento di maternita' detlellaboratrici coordinate e continuative
(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)

1. Per i soggetti che non risultano iscritti adeaforme obbligatorie, il contributo alla gestione
separata di cui all'articolo 2, comma 26, dellaykeg§ agosto 1995, n. 335, e’ elevato di una uferio
aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentupdiy il finanziamento dell'onere derivante
dall'estensione agli stessi anche della tutelaivalalla maternita'.

Capo XVI
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 85.
Disposizioni in vigore

1. Restano in vigore, in particolare, le segueispasizioni legislative, fatte salve le disapplicex
disposte dai contratti collettivi ai sensi deliesto 72, comma 1, del decreto legislativo 3 felnbra
1993, n. 29:

a) l'articolo 41 del decreto del Presidente de#aubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) l'articolo 157sexiesdel decreto del Presidente della Repubblica 5@ertb67, n. 18, come
sostituito dall'articolo 1 del decreto legislativ@prile 2000, n. 103;

c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457,

d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n.;304

e) la lettera c) del comma 2 dell'articolo 5 détigge 9 dicembre 1977, n. 903;

f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, 838

g) l'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 19V %63, convertito, con modificazioni, dalla legge
29 febbraio 1980, n. 33;

h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1° aprll981, n. 121,

i) l'articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155

J) l'articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, conegrton modificazioni, dalla legge
27 giugno 1981, n. 331;

k) l'articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981791, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 1982, n. 54;

) l'articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162;

m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 detmd¢o-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402;

n) il comma 1bis dell'articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 199@®, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 58;

0) il comma 8 dell'articolo 7 della legge 23 lugli®91, n. 223;

p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dell'adlo 18 e il comma 2 dell'articolo 27 del decreto
legislativo 30 ottobre 1992, n. 443;

q) il comma 4 dell'articolo 2 del decreto legistatil2 maggio 1995, n. 197,

r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 dedréto legislativo 12 maggio 1995, n. 201;



s) i comma 40 dell'articolo 1 della legge 8 agds95, n. 335;

t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 4éttembre 1996, n. 564;

u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62;

v) il comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 daidwe 1991, n. 449;

w) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto-leggedg&hnaio 1998, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52;

x) i comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 deliienlo 34 e il comma 3 dell'articolo 35 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 detmd¢o legislativo 29 aprile 1998, n. 124;

z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 mag@99, n. 135;

aa) la lettera e) del comma 2, dell'articolo ldbsdreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230;

bb) I'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n.;302

cc) il comma 1 dell'articolo 41 della legge 23 dntee 1999, n. 488;

dd) i commi 2 e 3 dell'articolo 12 della legge 8rawa2000, n. 53, limitatamente alla previsione del
termine di sei mesi ivi previsto:

ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 deitalo 23 del decreto legislativo 21 maggio 2000,
n. 146;

ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell'articold2il comma 3 dell'articolo 32, il comma 6
dell'articolo 41 e il comma 3 dell'articolo 47 dielcreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334;

gg) il comma 12 dell'articolo 80 della legge 23eaitbre 2000, n. 388.

2. Restano in vigore, in particolare, le segueispalsizioni regolamentari:

a) il decreto del Presidente della Repubblica 8&mdbre 1971, n. 1403;

b) il decreto del Presidente della Repubblica 2entbre 1976, n. 1026, ad eccezione degli articoli
1,11 e 21,

c) il comma 4 dell'articolo 58 del decreto del Rteste della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;

d) il comma 2, dell'articolo 2Quinquiese il comma 2 dell'articolo 2§uaterdel decreto del
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337;

e) il decreto del Ministro del lavoro e della peemza sociale 2 giugno 1982;

f) il decreto del Ministro del lavoro e della prdenza sociale 23 maggio 1991;

g) l'articolo 14 del decreto del Presidente del<iglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al
momento della sua abrogazione cosi' come prevala léttera c) del comma 1 dell'articolo 10 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287;

h) il decreto del Ministro della sanita’ 6 marz®%9

i) il comma 4 dell'articolo 8 e il comma 3 delllaglo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465;

J) i comma 2 dell'articolo 7 del decreto del Mimmsdel lavoro e della previdenza sociale 25 marzo
1998, n. 142;

k) il decreto del Ministro del lavoro e della préenza sociale 27 maggio 1998;

) il comma 1 dell'articolo 1 del decreto del Mimsdella sanita’ 10 settembre 1998;

m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro daVoro e della previdenza sociale 12 febbraio 1999;
n) il comma 2 dell'articolo 6 del decreto del Minisdell'universita’ e della ricerca scientifica 30
aprile 1999, n. 224;

0) il decreto del Ministro del lavoro e della présnza sociale 4 agosto 1999;

p) il comma 6 dell'articolo 42 del decreto del Rteste della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394,
q) il decreto del Ministro del lavoro e della prdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 553;

r) il decreto del Ministro della sanita' 24 ap2i@00.

Art. 86.
Disposizioni abrogate
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2



legge 29 dicembre 1987, n. 546, articolo 9;
legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, coMina

1. Restano abrogate le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1984653;
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.

2. Dalla data di entrata in vigore del present®tanico, sono abrogate, in particolare, le seguent
disposizioni legislative:

a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successikficazioni;

b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 de®tere a) e b), dell'articolo 5; gli articoli Gbis,
6-ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903;

c) la lettera n) del comma 3 dell'articolo 31 dikalo 39-quaterdella legge 4 maggio 1983, n. 184,
nonche' le parole "e gli articoli 6 e 7 della le@gdicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli
affidatari di cui al comma precedente" del secotmimma dell'articolo 80 della legge 4 maggio
1983, n. 184;

d) il comma 4 dell'articolo 31 della legge 28 fedibr1986, n. 41;

e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;

f) l'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 28%5i' come modificato dall'articolo 3 del decreto-
legge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con mod#ioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433;

g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379;

h) l'articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1°
giugno 1991, n. 166;

i) i comma 1 dell'articolo 33 della legge 5 fehibra992, n. 104;

j) icommi 1 e 3 dell'articolo 14 del decreto ldgisro 30 dicembre 1992, n. 503;

k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decretoded20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

[) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislati9 settembre 1994, n. 566;

m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 marA93%, n. 230;

n) l'articolo 2 del decreto legislativo 16 settemthi®96, n. 564;

0) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;

p) il comma 15 dell'articolo 8 del decreto legisiatl® dicembre 1997, n. 468;

q) 'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, 48 4cosi' come modificato dagli articoli 50 e 63
della legge 17 maggio 1999, n. 144;

r)icommil, 8,9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'arioicd9 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;

s) i commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e 3'ddicolo 5 del decreto legislativo 31 gennaio
2000, n. 24;

t) il comma 5 dell'articolo 3, il commaldis dell'articolo 4 e l'articolo 10 e i commi 2 e 3
dell'articolo 12, salvo quanto previsto dalla ledtdd) dell'articolo 85 del presente testo unicglj e
articoli 14, 17 e 18 della legge 8 marzo 2000,3). 5

u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della leggedi@&mbre 2000, n. 388.

3. Dalla data di entrata in vigore del presentttasico, sono abrogate le seguenti disposizioni
regolamentari:
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Prestdatella Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Art. 87.
Disposizioni regolamentari di attuazione

1. Fino all'entrata in vigore delle disposiziorgoéamentari di attuazione del presente testo unico,
emanate ai sensi dell'articolo 17, comma 1, deligé 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le



disposizioni del decreto del Presidente della Rbjpcd 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto
stabilito dall'articolo 86 del presente testo unico

2. Le disposizioni del citato decreto del Presidatdlla Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026,
che fanno riferimento alla disciplina della leggedcembre 1971, n. 1204, sono da intendersi
riferite alle corrispondenti disposizioni del presetesto unico.

Art. 88.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto legislativo entra in vigbggorno successivo a quello della sua pubblicagio
nellaGazzetta Ufficialelella Repubblica.

Allegato A
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repichi25 novembre 1976, n. 1026)

ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI
E INSALUBRI DI CUI ALL'ART. 7

Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del tesinico si intende riferito al trasporto, sia adoia e

a spalle, sia con carretti a ruote su strada awglage al sollevamento dei pesi, compreso il cagic
scarico e ogni altra operazione connessa.

| lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati sensi dello stesso articolo, sono i seguenti:

A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agodt@99, n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 262;

B) quelli indicati nella tabella allegata al deoreel Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n.
303, per i quali vige I'obbligo delle visite medécpreventive e periodiche: durante la gestazione e
per 7 mesi dopo il parto;

C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbg@stionche’ alle altre malattie professionali di cu
agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente deépubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7irdego il parto;

D) i lavori che comportano I'esposizione alle raghai ionizzanti: durante la gestazione e per 7
mesi dopo il parto;

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisderante la gestazione e fino al termine del period
di interdizione dal lavoro;

F) i lavori di manovalanza pesante: durante laagéshe e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

G) i lavori che comportano una stazione in piedige’ di meta’ dell'orario o che obbligano ad una
posizione particolarmente affaticante, duranteelstagione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comamagedale, quando il ritmo del movimento sia
frequente, o esiga un notevole sforzo: durantestagione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

) i lavori con macchine scuotenti o con utendile arasmettono intense vibrazioni: durante la
gestazione e fino al termine del periodo di intaahe dal lavoro;

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi sanatori e nei reparti per malattie infettive e per
malattie nervose e mentali: durante la gestaziqrexr & mesi dopo il parto;



M) i lavori agricoli che implicano la manipolazioed'uso di sostanze tossiche o altrimenti nocive
nella concimazione del terreno e nella cura deiidmee: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il
parto;

N) i lavori di monda e trapianto del riso: duralatgestazione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, deirtt, dei pullman e di ogni altro mezzo di
comunicazione in moto: durante la gestazione edirtermine del periodo di interdizione dal
lavoro.

Allegato B
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 2)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 7

A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del tesinico.

1. Agenti:

a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapress elevata, ad esempio in camere sotto pressione,
immersione subacquea;

b) agenti biologici:

toxoplasma;

virus della rosolia, a meno che sussista la priveal&@ lavoratrice e' sufficientemente protetta ont
guesti agenti dal suo stato di immunizzazione;

) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasoma in cui questi agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umano.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di ctieae minerario.

B. Lavoratrici in periodo successivo al parto dialllart. 6 del testo unico.

1. Agenti:

a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasoria in cui tali agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umanao.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di caiese minerario.

Allegato C
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 1)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 11

A. Agenti.

1. Agenti fisici, allorche' vengono considerati amagenti che comportano lesioni del feto e/o
rischiano di provocare il distacco della placemaarticolare:

a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;

b) movimentazione manuale di carichi pesanti chrepmotano rischi, soprattutto dorsolombari;
C) rumore;

d) radiazioni ionizzanti;

e) radiazioni non ionizzanti;

f) sollecitazioni termiche;



g) movimenti e posizioni di lavoro, spostament, ail'interno sia all'esterno dello stabilimento,
fatica mentale e fisica e altri disagi fisici cossieall'attivita' svolta dalle lavoratrici di cui‘art. 1.

2. Agenti biologici.

Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4s@nsi dell'art. 75 del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modificaedmtegrazioni, nella misura in cui sia noto che
tali agenti o le terapie che essi rendono necessattono in pericolo la salute delle gestantile de
nascituro, sempreche’ non figurino ancora neltalie I1.

3. Agenti chimici.

Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cua soto che mettono in pericolo la salute delle
gestanti e del nascituro, sempreche' non figurmemea nell'allegato |l:

a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 4&rai della direttiva n. 67/548/CEE, purche' non
figurino ancora nell'allegato II;

b) agenti chimici che figurano nell'allegato Vikldecreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni ed integrazioni;

C) mercurio e suoi derivati;

d) medicamenti antimitotici;

e) monossido di carbonio;

f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbirto cutaneo.

B. Processi.

Processi industriali che figurano nell'allegato\dél decreto legislativo 19 settembre 1994, n., 626
e successive modificazioni ed integrazioni.

C. Condizioni di lavoro.

Lavori sotterranei di carattere minerario.

Allegato D
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA
PER | LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALL'ART. 70

. Cassa nazionale del notariato.
. Cassa azionale di previdenza ed assistenzaeefdegli avvocati e procuratori.
. Ente nazionale di previdenza e di assistenradeisti.
. Ente nazionale di previdenza e assistenza wateri
. Ente nazionale di previdenza e assistenza medici
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenzaefdei geometri.
. Cassa di previdenza per l'assicurazione degttisp
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenz@efdei dottori commercialisti.
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenzlipegegneri e gli architetti liberi professionist
10. Cassa nazionale di previdenza ed assisteraaeefdei ragionieri e periti commerciali.
11. Ente nazionale di previdenza e assistenzaquarsulenti del lavoro.
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